IL FUOCO DELLA VITA

(che arde dentro!)

Ne "Il fuoco della vita (che arde dentro)" abbiamo provato ad immaginare quello che Gesù nella parabola del figliuol prodigo ha solo abbozzato: «[il figlio] Si mise subito in cammino e ritornò da suo padre» (Lc 15, 20a).

Ma cosa successe in quel viaggio?

Per noi Santiago (così si chiama l'eroe della nostra storia) nel suo cammino di ritorno è protagonista di altre parabole e incontra personaggi di famosi episodi del Vangelo... (che potrebbe succedere se la Samaritana avesse sposato il pastore che ha perso la centesima pecora? o se il giovane ricco, oramai vecchio, è diventato padrone della vigna e dà a tutti i suoi operai un soldo per il lavoro svolto?) Ne è saltato fuori un simpatico mix di storie e persone familiari che racconta l'avventura d'amore di un figlio che impara dai propri errori e di un padre che... non si limita ad aspettare.

Abbiamo "giocato" con le storie del Vangelo, a volte variandole e stravolgendole, solo per uno scopo... riportare tutti alla Storia Originale!

Quello che segue è il copione della commedia musicale. E' stato completamente scritto da noi, musica e parole. Quindi non ci sono problemi di diritti d'autore (naturalmente non deve essere usato, neanche indirettamente, per scopo di lucro). E' completamente free!

Siete liberi di usarlo come vi pare: prendere ispirazione, cambiare qualche parte, prenderlo così com'è. Noi ci siamo divertiti un sacco ad intrecciare queste storie e a far vivere i personaggi. E' un modo di stare assieme così bello, che vi invitiamo a essere creativi a vostra volta.

In questo file trovate tutto il testo.

All'indirizzo

https://drive.google.com/open?id=0B5dW6jdd1Ae7RVhFOG1Ed25zem8
trovate anche le canzoni in versione live (con applausi ed errori!) e gli accordi che abbiamo utilizzato noi.
(Il sito dove è salvato il file zip avvisa che non è possibile visualizzare l’anteprima. Voi non demordete e scaricate tranquillamente il file cliccando sul bottone blu “Scarica”)

Se possedete del dovuto coraggio, potete vedere il video artigianale del musical all’indirizzo

https://youtu.be/RlZi88D0DJY
Si tratta di un video non in elenco di Youtube: solo chi conosce questo link può visualizzarlo.

Se volete contattarci, fatelo senza problemi all'indirizzo

fedebaban@katamail.com
Ciao

I giovani di Monselice

commedia musicale

La scenografia mostra un paesaggio esterno, campi, valli, verde, aria e cielo. Sulla destra c’è un albero e sotto una panchina. A sinistra è stato messo un telo bianco, su cui, per effetto di ombre cinesi si mimeranno gli spazi di cammino dei protagonisti.

L’ultima volta che è stata rappresentata(il 7 dicembre 2002 a Monselice, in provincia di Padova) la commedia è durata circa 1 ora e 45 minuti… ma può far meglio e tagliare alcuni tempi morti… buon lavoro e buon divertimento!

IL BANCHETTO

Le luci crescono lentamente ad illuminare i personaggi già in scena. Gente sul palco a gruppi sparsi. C'è anche S in disparte. Sono poveri, mendicanti, alcuni stanno in piedi, altri sono seduti o sdraiati per terra. Entrano in scena due persone. Sono gli inviati del re. Suonano i campanelli, attirano l'attenzione. Si avvicinano ai gruppi di persone. E' pomeriggio inoltrato.

1° inviato: Gente venite con noi! Il nostro padrone vi vuole al suo banchetto!

Uno della gente: E che vuole da noi pezzenti il tuo padrone?

2° inviato: Venite a scoprirlo! Non rimanete qui, avete fame e mangerete!

La gente: 
Che aspettiamo? Corriamo!



Si mangia!



Ma si beve anche?

La gente accorre e si accalca attorno ad un tavolo che viene imbandito da alcuni servitori (portate, caraffe, ecc.). Intanto è arrivato il padrone.

Padrone: (in piedi su una sedia con in mano un bicchiere) Avvicinatevi alla mia tavola, coraggio! Brindate, ballate e divertitevi! Questo è tutto per voi!

Mentre il padrone parla, gli invitati si avvicinano e cominciano ad abbuffarsi. Alcuni più titubanti si avvicinano dopo.

CANZONE: prima parte

IL BANCHETTO DEI PASCIA’

Ma che grande giornata proprio fortunata

e chi se lo aspettava andando senza meta

trovare questa bella tavola imbandita

per tutta questa gente sola ed affamata

   a noi sembra un sogno

e chissà se sto dormendo oppure sono sveglio

   e noi per un giorno

ci sentiamo quasi dei pascià.


Una festa per noi soli e sfortunati

ci ridà serenità.


L’occasione per restare insieme

ci regalerà la felicità.

Santiago rimane a tavola, mentre quelli che hanno mangiato per primi cominciano a ballare. Sembra schizzinoso e mangia con un certo riserbo. 

(Le persone sedute a tavola parlano durante la parte strumentale della canzone; in parte al tavolo i ballerini continuano a danzare.)

1° a tavola: Mmm, che gusto! Hey, volete sapere una cosa curiosa? Pare che questa cena fosse stata preparata per gli amici ricchi del padrone, sapete notai, dottori, ma che questi non si siano nemmeno degnati di venire!

2° a tavola: Si, l'ho sentito dire anch'io. Che roba, rinunciare a tutto questo ben di Dio!

3° a tavola: Che vuoi che gli importi; loro mangiano tutti i giorni così, e poi... meglio per noi, ci riempiamo la pancia gratis!

4°a tavola: Per me c'è il trucco. Con la fortuna che ho, mi faranno lavare i piatti!

CANZONE DEL BANCHETTO: seconda parte

Qualcuno sta ballando col bicchiere in mano

e c’è chi canta e ride con il suo vicino

la notte è ancora lunga e noi ci divertiamo

abbraccia il tuo compagno e stringigli la mano

   e poi tutto sembrerà

più allegro e più magico di prima

   quando poi ballerai con lui

la vita ti sorriderà.

Anche Santiago, ora più sciolto e un po' brillo, balla. Mentre continua il via vai di servitori, la gente balla a coppie (tango) e durante lo scambio delle dame Santiago si ritrova a ballare con Pero. All'inizio non se ne accorgono, poi si separano all'improvviso stupiti.

Santiago: Che fai? Tu sei un uomo!

Piero: Acuto!! Piero, per servirti. Da cosa l'hai capito, che sono un uomo?

Santiago: Mmm, se non sbaglio hai del pelo sulla faccia!

Piero: Questo è niente! Tu non hai mai visto i baffi di mia sorella!!

Quando la musica finisce, il banchetto è praticamente concluso. Qualcuno sta andando via, qualcuno si è addormentato sulla tavola, qualcuno sotto. Arrivano delle serve per pulire e li mandano via.

CANZONE DEL BANCHETTO: secondo ritornello


Una festa per noi soli e sfortunati

ci ridà serenità.


L’occasione per restare insieme

ci regalerà la felicità.

Serve: 
Fuori ora, dobbiamo lavorare!


Siete ancora qui! Via! Via!

CANZONE DEL BANCHETTO: finale languido

E’ finita e chissà domani

se qualcosa avremo da mangiar…..MAH!

In corrispondenza con l’ultimissima battuta della canzone le luci iniziano a decrescere. Santiago e i due amici si ritrovano fuori. Ormai è notte fonda. Occhio di bue sui tre protagonisti.

Santiago:(offrendo la mano a Martha) Ehm... io mi chiamo Santiago!

Martha: (gli stringe la mano) Felice di conoscerti Santiago! Io sono Martha e sono la sorella di Piero. (indica il fratello che un po' frastornato siede lì accanto).
Santiago: Ah, quella dei baffi!

Martha: Dei cosa?

Piero: (rialzandosi all'improvviso) Ah niente... lascia stare!

            (piano a sua sorella) Sai, non regge bene l'alcool!

Martha: Lui... non regge bene l'alcool.

Piero: Vieni Santiago, camminiamo! L'aria fresca ti farà sentire meglio! Però smettila di girarmi intorno!

Santiago: Nono sono io... sono le case... il paese gira! Mah... dove andiamo?

Piero: (euforico) Io sto andando a sposarmi! Sto raggiungendo Isabella! La vedessi, amico mio, è bellissima e dolce e buona...

Santiago: E sposa proprio te?

Martha: Mio fratello ha delle qualità... come dire... nascoste, talmente profonde che ha dimenticato dove sono! Hai davvero bisogno di dormire!

Piero: Si, per una volta hai ragione. Ma voglio che venga anche il mio amico Santiago!

Santiago: Beh... è notte fonda e in ogni caso... non saprei dove andare. Non vi dispiace, allora se la passo insieme con voi?

Piero e Martha: Assolutamente no!

Potrebbero sistemarsi sotto un albero. Piero si sdraia per primo.

Piero: Ah, mi sento meglio! Soprattutto... più lucido! Accidenti, quanto ho mangiato!

Martha: Non mettevamo qualcosa sotto i denti da due giorni.

Santiago: Già, anch'io. Forse non avrei dovuto bere tanto, ma qualche volta aiuta a dimenticare i problemi...

Piero: Oh io scordo sempre tutto e senza bisogno di ubriacarmi. Le chiavi, i soldi,...

Martha: ... gli anniversari, i compleanni,...

Piero: Ah, non quello di Isabella! E' l'unico bene della mia vita, l'unica ragione per cui sopporto le notti all'aria aperta e lo stomaco vuoto. Mi manca tanto! Quando la mia famiglia si è trasferita dal paese in cui stavamo, ho promesso a me stesso che niente e nessuno mi avrebbe impedito di tornare. Ho aspettato due anni ed ora che sono un adulto mi sono messo in viaggio.

Santiago: Sei proprio innamorato?

Piero: Pui dirlo! E felice, tanto felice! Ad ogni bicchiere ho pensato a lei e brindato ad una lunga vita insieme!

Martha: Chissà come le sono fischiate le orecchie!

Piero: (abbracciando la sorella) Ho portato anche lei! Le faccio conoscere il modo e mi aiuta a sconfiggere la solitudine. Siamo inseparabili!

Santiago: Che meraviglia! Piacerebbe anche a me una vita così: un compagno di viaggio, un amore che mi aspetta... a Calle era diverso...

Piero e Martha: Sei di Calle ?

Piero: Noi abitavamo nel piccolo paese vicino! Siamo conterranei! Che coincidenza!

Santiago: Si una bella coincidenza... (comincia a dormire)
Piero: Forse l'ho rimbambito con le mie chiacchiere... Meglio riposare ora: buona notte, Martha!

Attimo di buio totale, si sentono i grilli, come sottofondo il tema della notte. La luce inizia a crescere piano. Al mattino Piero si sveglia per primo.

Piero: Che magnifica notte! Ho sognato il mio amore! Mi guardava languidamente e mi diceva...

Martha: Sveglia Santiago!!

Piero: No... non mi sembra...!

Ora sono svegli tutti. Martha si alza.

Martha: Guardate il cielo! E' splendido! Un cielo a pecorelle!

Piero: Pioggia a catinelle! Sarà meglio che ci muoviamo. Santiago, tu dove vai?

Santiago: Oh... io...

Piero: Potresti venire con noi!

Martha: Si Santiago, vieni con noi! Facci compagnia!

Santiago: (guardandosi attorno un po' perplesso) Ecco... per la verità... non ho altro da fare; magari vi accompagno per un po'.

Piero e Martha: Bene!!

Le luci in sala si abbassano, si accende la luce del telone. Dietro, i tre mimano i gesti del loro camminare, magari arricchendolo con delle interazioni tra loro: parlare, scherzare, corrersi dietro, richiamarsi…

Intanto sul palco il balletto fa la sua coreografia sulla canzone.

CANZONE

IN VIAGGIO

Partiamo dai…

un treno che fischia, marcia e poi

se segui il giusto sentiero la tua strada troverai.

   Segui una stella che lei sola ed unica diverrà

   l’ispiratrice celeste di chi lascia tutto e va.

   Ed una sfida sarà    (pa-pa-pa-papa-pa-pa-pa)
   un viaggio ti da 

   la voglia di riscoprirti ogni giorno

   come se fossi un altro uomo che ti stupirà.

E se segui con un dito il profilo di una montagna,

e se posi i piedi e sogni su ogni terra nuova:

   tu sentirai il respiro, il palpito dell’anima,

   di quel mondo che hai nella mano

   parti e vai…

Persone nuove 

hanno lo sguardo profondo di 

chi sa scovare le perle che nascondi dentro di te!

   Perché ogni viaggio è così   (pa-pa-pa-papa-pa-pa-pa)
   tramonti e maree

   e navi che solcano tanti mari

   quanti sono i tuoi pensieri

che non riesci più a contenere

lasciali andare, falli volare, fallo per te!

Se ti senti parte di un’immensa storia

non aver paura fai un altro passo ancora:

scoprirai mille città e ponti sopra fiumi che

scorron lenti, e tu parti.

Parti e vai, crescerai crescerai

con occhi nuovi le cose vedrai

vai, crescerai crescerai

con occhi nuovi le cose vedrai.

La luce del telone si spegne, si alza la luce in sala.

Scena del buon pastore e della samaritana.

Santiago, Piero e Marta camminano. Incontrano la samaritana che porta una pecora in braccio. Si fermano tutti.

Samaritana: Salve. C’erano per caso delle pecore sulla via che avete appena percorso?

I tre si guardano. Risponde

Piero: No, non ne abbiamo viste.

Samaritana:Che peccato. Sapete, mio marito è un pastore. Sembra che uno dei suoi guardiani se ne sia andato lasciando il recinto aperto. Le pecore sono fuggite; mio marito se n’è accorto stamattina. Alcune le abbiamo trovate, ma sono disperse per tutta la valle.

(Mentre sta ancora parlando entra il buon pastore.)

Oh, ecco mio marito.

Santiago guarda con attenzione il pastore e poi cerca di nascondersi dietro i suoi amici. Intanto il pastore si rivolge alla samaritana.

Pastore:Ne hai trovata una, vedo.(accarezzando la testa dalla pecora).
Scorge Santiago, lo osserva con attenzione, riconosciutolo, si avvicina a lui.

Pastore: Sei tu! Tu sei il guardiano che ha lasciato il suo posto!

Santiago (guardandosi intorno con aria imbarazzata) : No, io non so...

Pastore: Tu sei l’irresponsabile che ha piantato il suo lavoro. Hai abbandonato il mio gregge lasciando il recinto aperto!

Santiago: No, un momento. Quando me ne sono andato il recinto era chiuso. Sono sicuro che era chiuso.

Pastore: Non importa! Tu dovevi custodire le mie pecore! Tu sei responsabile della loro fuga, chiunque sia stato ad aprire il recinto. Vuoi spiegarmi perché te ne sei andato?

Santiago: La paga era troppo bassa. Non riuscivo a sfamarmi con quei soldi. E poi é un lavoro disgustoso.

Pastore: Ragazzo, sei venuto tu a chiedermi un lavoro perché eri rimasto senza un soldo. Io ti ho preso al mio servizio, ti ho dato il salario che in questa regione ricevono tutti i guardiani di pecore. Ti eri impegnato a sorvegliare il mio gregge, e invece te ne sei andato senza avvertire, lasciandolo in balia dei lupi e dei ladri.

Marta(con aria innocente): Però è vero: avresti dovuto dirglielo prima di andartene.

Santiago la incenerisce con lo sguardo.

Pastore: E ora vai con i miei servi a cercare le pecore disperse, se non vuoi che ti denunci alle guardie.

Santiago: E perché mai? Io non

Pastore: Potrei anche pensare che qualche pecora l’hai sgraffignata tu per banchettare insieme con i tuoi amici. E allora vieni o no?

Santiago(rassegnato): Sì, vengo.

Si avviano. Il pastore aggiunge

Pastore: Se vogliono dare una mano anche i tuoi amici, quando avremo finito potremo mangiare qualcosa tutti insieme.

Piero e Marta si illuminano sentendo parlare di cibo; si guardano per un attimo e poi all’unisono li seguono.

Ricerca delle pecore. Ci sono pecore (bambini) sparpagliate sul palco. Persone entrano ed escono inseguendo le pecore. Tra queste ci sono i nostri eroi. Piero insegue una pecora che continua a sfuggirgli: lui cerca di sorprenderla, la blandisce, la minaccia, ma la pecora scappa e si arrampica in posti strani. Alla fine riesce a prenderla. Intanto le pecore vengono radunate.

Da una parte della scena c’é un tavolo coperto da una tettoia. Su di esso ci sono pane, frutta e una brocca. Accanto al tavolo si trova la samaritana.

Samaritana: Venite apprendere qualcosa da mangiare e da bere.

Piero e Marta si avvicinano al tavolo insieme ai servi del pastore e cominciano a mangiare. Invece Santiago si siede da solo in disparte ad un’estremità del tavolo e non prende nulla. La samaritana si avvicina a lui e gli offre da bere.

Samaritana: Bevi una coppa d’acqua. L’ho appena attinta al pozzo. Sarai assetato dopo aver corso tutto il giorno alla ricerca delle pecore.

Santiago: Come, tu mi offri da bere? E’ colpa mia se il gregge di tuo marito si è disperso.

Samaritana(sorridendo): Da molto tempo non bado più a queste piccole cose. Oggi ti sei impegnato tutto il giorno nella ricerca e penso che tu abbia fame e sete, ecco tutto.

Versa l’acqua in una coppa e la appoggia sul tavolo davanti a Santiago. Poi affetta un pane. Intanto parla.

Sai, un’altra volta ho dato da bere ad un uomo...l’acqua che offro a te, attinta allo stesso pozzo. Sono passati molti anni.

Santiago: Lo ricordi ancora, però.

Samaritana: Sì. Fu lui a chiedermi di dargli da bere, mentre stavo attingendo. Era un forestiero, ma sapeva molte cose di me. Parlava come un indovino o un profeta.

Santiago: Ed è stato questo incontro a renderti così generosa?

Samaritana(sorridendo): Questo non lo so. Quell’uomo disse che lui  poteva darmi dell’acqua che mi avrebbe dissetato per sempre. Chi la beve non avrà più sete: così disse. Ho pensato molto alle sue parole.

(Si sentono dei tuoni)

Tra poco pioverà, temo. (osserva Santiago)Tu non hai l’aria di uno abituato a fare lavori umili... anzi, non sembri neanche uno che deve lavorare per vivere.

Santiago(esita un po'): E’ vero. A casa non mi mancava nulla.

Samaritana: E perché te ne sei andato? No, non raccontarmelo se non vuoi. Sono troppo curiosa. Del resto posso immaginarlo: anch’io ho trascorso una vita irrequieta. Aveva visto giusto quell’uomo: avevo sete di tante cose allora.

Entra il pastore.

Pastore: Ho sistemato il gregge nel suo recinto, ma mi sono accorto che manca ancora una pecora. Ora sta piovendo ed é là fuori, da qualche parte nel temporale. Bisogna cercarla, prima che finisca in un burrone o muoia di freddo.  

Servo 1: Ma ci sono tutte le altre: che differenza fa per una?

Servo 2: E poi andarla a cercare sotto la pioggia...

Pastore: No, voi rimanete pure qui. Andrò io a cercarla. Del resto é il mio gregge: voi siete solo i guardiani. Avete lavorato tutto il giorno e vi siete guadagnati il vostro salario.

Prende la bisaccia, si prepara ad andare. La Samaritana si avvicina a lui. 

Samaritana: Devi proprio andare, con questo temporale?

Pastore. Sì, devo.

La Samaritana gli mette una coperta sulle spalle.

Samaritana (aggiustandogli la coperta addosso) : Almeno fa’ attenzione.

Pastore: Starò attento.

Il pastore esce.

Samaritana(si rivolge ai nostri eroi): Sta piovendo: potete dormire qui sotto al riparo stanotte.

Piero:No, andiamo avanti finche c’è luce. La soave Isabella mi sta aspettando. La mia amata è bellissima, fragile e preziosa come un gioiello...

Marta: Sì, caro abbiamo capito. Andremo avanti.

Samaritana:Ci sono delle grotte lungo la via. Dovreste arrivarci prima che scenda la notte. Almeno sarete al riparo dalla pioggia.

Piero Marta e Santiago: Addio e grazie.

Si avviano. Santiago si volta verso la samaritana.

Santiago: L’hai poi trovata l’acqua che disseta per sempre?

Samaritana: Forse sì. Addio e buona fortuna.

Santiago esce.

Buio. Temporale. Si sente il rumore dell’acqua, il brontolio dei tuoni. Ci sono lampi nel buio(intanto la scenografia viene cambiata).

Attimo di buio totale, in cui si sente solo lo sgocciolio dell’acqua. Poi si fa strada la luce dell’alba.   

Esce Marta, poi Santiago, sbadigliando e stiracchiandosi.

Marta(si gira):Piero! Allora sei dei nostri?

Esce Piero, con uno sbadiglio leonino, e li raggiunge.

Piero: Scomode però queste grotte  (è torvo e assonnato)
Ma per Isabella sopporterò anche questo.(Si illumina e diventa di buon umore.)
Si abbassano le luci in sala si accende la luce del telone. Musica del viaggio

I nostri eroi vanno dietro il pannello e cominciano a camminare. 

SCENA DELLA VIGNA

Santiago, Marta e Piero sono in cammino (le loro ombre si vedono dietro un telo illuminato).cresce leggermente la luce in sala, ma è ancore accesa quella del telone. 

Al centro del palco si apre una scena che verrà solo mimata: delle persone si raggruppano provenienti da direzioni diverse; alcuni cominciano a discutere tra loro in modo più animato altri più intimo, altri ancora, in atteggiamento pensoso ciondolano il capo e muovono qualche passo in disparte.

Arriva un uomo e li chiama con un gesto della mano. Loro lo guardano, si incitano a vicenda e poi lo seguono.

Appena il primo gruppo esce di scena se ne raggruppa un altro e viene ripetuta la stessa sequenza, la luce inizia a crescere..

Quando il secondo gruppo esce di scena luce piena e i tre protagonisti sbucano fuori e vanno chiacchierando in centro al palco.

Durante il mimo:

INVITO ALLA VENDEMMIA

C’era una volta un ricco signore

che possedeva un vigneto 

su colli pieni di sole.

Giunto il tempo della vendemmia

tre volte lui mandò un servo

in piazza per gli operai.

«Venite alla vigna,

un soldo per il lavoro,

avrete dal mio padrone la sera».

Marta:E’ quasi tutto il giorno che camminiamo e non mi sento più i piedi! Potremmo fermarci in questo paese per la notte: in fondo mancano poche ore al tramonto.

Piero: Le donne sempre a lamentarsi!

Santiago: Però non ha tutti i torti. Anch’io preferirei fermarmi e magari mettere qualcosa sotto i denti. (Il suo stomaco brontola)
Piero:Ma guarda che compagni di viaggio mi sono trovato. Io non posso fermarmi il mio amore mi aspetta, ecco sento la sua voce che mi chiama...voi materialisti non lo sapete? Non di solo pane vive l’uomo..

Mentre Piero parla con fervore, Marta e Santiago si voltano girandogli le spalle incuriositi dal fatto che molte persone stanno entrando in scena. Si scambiano qualche gesto interrogativo. Arriva nuovamente l’uomo ed ora si capisce chiaramente che é il messo del padrone della vigna.  

Messo:Hei, voi! Non avete ancora trovato lavoro oggi? (I braccianti scuotono il capo) Allora venite alla vigna del mio padrone il raccolto é abbondante: anche il vostro lavoro sarà utile.

Santiago e Marta si guardano annuendo e seguono il gruppo di braccianti che si dirigono alla vigna. Piero rimane fermo e imbronciato ma Santiago lo tira per un braccio.

Santiago: Su, latin lover, con la pancia piena raggiungerai prima la tua bella!

La luce comincia a decrescere, luce pomeriggio. Comincia la musica.

Il senso dell’aumentare degli operai alla vigna è dato sia dai ballerini sul palco che dalle voci del coro: la prima strofa è cantata solo dai soprani; durante la seconda si aggiungono in palco nuovi operai e soprani e contralti cantano insieme le loro 2 melodie. Alla terza ora ci sono tutti gli operai e canta tutto il coro: soprani, contralti e bassi. Ogni voce canta la sua melodia e le sue parole: non è importante che si capiscano le parole della canzone (…è impossibile!) ma che si colga il senso del crescere del numero delle persone che vendemmiano.

LA VENDEMMIA

   1ª voce

Corriamo, il padrone ci chiama

per noi oggi è il tempo della vendemmia.

Allegri noi qui lavoriamo

‘chè il pane a casa non ci mancherà.

Forza là son le ceste, vieni anche tu qui con noi

e assieme cantiamo, così il lavoro non ci peserà.

Vita e parole danzano insieme

tra grappoli caldi di sole.

Le voci gaie si spandono per l’aria limpida,

come saprò guardare al mio futuro, 

cercare felicità.

Ora su lavoriamo,

per noi la vendemmia è una festa e già!

Oltre i colli già scende il sole 

è forte l’odore dell’uva.

Penso alla sera, ai miei cari

un dono per loro di certo l’avrò.

Su dai ecco le ceste, forza portiamole là.

Il padrone ci aspetta

perché il sole ormai presto tramonterà.

      2ª voce

   Ci chiama il padrone corriamo oggi

   il lavoro non mancherà neanche per noi

   sotto i filari noi allegri cantiamo

   perché a casa il pane stasera non mancherà.

   Intenso e forte è l’odore dell’uva,

   raccoglierla una festa sarà

   cantiamo tutti assieme:fatica non ci sembrerà.

   Tra i grappoli caldi di sole

   la vita e le parole assieme danzano

   chiari i pensieri che accendono i sorrisi

   si spera sempre un domani con più serenità.

   Il sole all’orizzonte arriva già,

   stanchi per il lavoro ritorniamo;

   ma noi non ci rattristiamo,

   la fatica non ci pesa.

         3ª voce

      Su dai siam qui 

      anche noi là son 

      le ceste presto che 

      il sole tramonterà.

      Le ceste son piene

      è pane per noi

      Su dai, su dai;

      forza canta con noi!

Alla fine del balletto le ceste vengono poste ai piedi del padrone che guarda soddisfatto il raccolto.

Padrone:Venite ora per la vostra paga.

Il padrone si siede su una sedia che gli viene portata da un servitore; un altro porta un tavolino ed un altro ancora uno sgabello che servono per il contabile. Questi arriva con il libro dei conti sotto braccio: é un po’ curvo e si lamenta per i dolori. Poi si accomoda sullo sgabello in parte alla sedia del padrone e apre il suo libro.

Scrivano:Buona sera, padrone. Buon raccolto quest’anno già, già.... Sono pronto. 
Il contabile continua a borbottare fra sé mentre tutti i braccianti si mettono in fila per riscuotere la paga. Solo un ragazzo rimane in parte e attinge acqua con un mestolo da un secchio la trangugia d’un fiato e poi respira soddisfatto. Santiago, Marta e Piero sono ultimi nella fila e lo notano.

Santiago:Hei, tu. Non vieni a riscuotere la tua paga?

Piero: Se proprio non ti va, ecco, potrei farlo io per te.

Marta:Ecco quello che viveva solo d’amore.

Piero:Ma dovrò pur portarlo un regalo alla mia Isabella... sono a corto di soldi.

Marta prende Piero scuotendo la testa e si rimette con lui in fila.

Santiago:Scusaci, non volevamo impicciarci dei fatti tuoi ma vedi come sono tutti così ansiosi di andare a riscuotere.... tu invece...

Figlio:Il fatto é che io ho già riscosso: un buon raccolto darà ricchezza alla mia casa.

Santiago:Sei il figlio del padrone?

Figlio:Già!

Santiago:Deve dare soddisfazione aiutare il proprio padre e godere con lui i frutti della sua vigna.

La domanda di Santiago ha un tono provocatorio e un po' scettico: nel ragazzo che ha di fronte vede un suo pari che però ha fatto una scelta diversa dalla sua.

Il ragazzo prima di parlare guarda il padre e la vigna.

Figlio:Devo ammetterlo, hai ragione, anche se in confidenza ieri sera avevo detto a mio padre che non sarei venuto ad aiutarlo... Ora sono contento d’aver cambiato idea durante la notte...  A proposito mio fratello aveva detto che sarebbe venuto ma non l’ho visto.

Santiago:(Sorridendo tra sé) Non preoccuparti quando il vino sarà in bottiglia si farà ritrovare.

Santiago da una botta sulla spalla al figlio del padrone. Questi lo guarda perplesso ma poi i due si mettono a ridere.

Marta e Pieroritornano con un soldo in mano.

Marta: Vai a riscuotere la tua paga, manchi solo tu dei braccianti.

Santiago annuisce e va verso il padrone. Marta e Piero si fermano a parlare con il figlio del vignaiolo mentre un gruppo di braccianti sembrano discutere animatamente in un angolo della scena. Santiago riceve il suo soldo.

Operaio 1:Scusi, padrone ma noi dovremmo parlarle.

Scrivano: Questi giovani mai contenti.

Padrone: Parlate.

Operaio 1: Le paghe non sono eque!!

Padrone: Come non sono eque?!

Operaio 2:Noi abbiamo lavorato tutto il giorno e lei ha dato a noi la stessa paga di quelli che hanno lavorato solo due ore.

Operai:Già - Sì - Proprio così - Non è giusto....

Padrone:(Cerca di zittirli con un gesto della mano) Io con voi ho pattuito un soldo per il lavoro; se poi ho voluto dare un soldo anche a chi ha lavorato meno questo é affar mio. Ma non potete dire che non ho mantenuto la mia parola con voi.

Gli operai borbottano tra loro ma salutano e se ne vanno. Alcuni escono di scena, altri si mettono su un lato del palco e creano un’atmosfera da bivacco campestre. 

Santiago ha osservato la discussione e appare pensieroso. Giocherella con il suo soldo e si muove verso i suoi compagni ma poi torna sui suoi passi e va verso il padrone. Questi sta ascoltando lo scrivano.

Scrivano:Quando io ero giovane ero un gran lavoratore sa, non mi lamentavo mai sa, avevo un fuoco dentro che ardeva e non lo nascondevo mica sa. (Passa una bracciante con un paniere sotto un braccio ) O, buona sera signorina! Posso aiutarla? (La signorina si ferma per ascoltarlo e lui le si avvicina e posa il suo registro sul paniere ) Ma lei lo sente il fuoco della vita che le arde dentro? ( I due si incamminano per uscire di scena. Lo scrivano si rivolge verso il pubblico ) Bisogna educarli questi giovani!

Santiago:(Parla tra sé ) Vivace il vecchietto! 

(Rivolto verso il padrone )Scusi, signore, potrei parlarle?

Padrone: Anche tu hai qualcosa da dirmi sulla ricompensa?

Santiago:No, anzi, io faccio parte dei fortunati che si trovano un soldo in tasca avendo lavorato solo due ore. ( Il padrone sorride ) Più che altro dovrei ringraziarla ma vede sono perplesso: perché tanta generosità?

Padrone: Generosità la chiami? Ho tante ricchezze più di quelle che io e i miei figli potremo mai godere in tutta la vita. A che scopo tenerle solo per me, per la mia famiglia? La mia non é generosità é un po’ di giustizia nei vostri confronti operai di giornata che non sapete mai se avrete qualcosa da mangiare la sera.. E poi...Sai credo che se ora io giovane mi guardassi agire così mi stupirei! Ma le cose cambiano e a volte si fanno incontri che... Ma cosa fai ancora qui ragazzo? Vai torna a casa e spero che questo soldo ti serva.

Il padrone si alza gli da una botta sulla spalla e poi fa qualche passo per andarsene. Penombra serale.

Santiago: (Interviene con forza. Dopo tanti stenti in due giorni ha incontrato già tre persone generose: il re, la moglie del pastore e ora il vignaiolo. La sua domanda non é banale vuole veramente capire ) 

No, aspetti non se ne vada, mi racconti! (Forse é stato troppo impulsivo perciò continua con tono più dimesso )
Sempre se ne ha voglia.

Il padrone si gira a guardarlo ma tace.

Santiago: Io non ho casa, nessuno mi aspetta questa notte... Ho lasciato mio padre quasi un anno fa in cerca di fortuna.

Padrone: Lo hai lasciato per non ascoltare le parole di un vecchio e ora te ne penti? 

Santiago non si aspettava una risposta di questo tipo e si sente confuso e un po’ indispettito.

Il Padrone se ne accorge, si avvicina, mette un braccio attorno al collo di Santiago e comincia a raccontare occhio di bue sui protagonisti.: CANZONE DEL VECCHIO “GIOVANE RICCO”.

UN INCONTRO

Parlato:

“Cosa può essere un incontro ..... pochi minuti in una vita

o un giorno che ti esplode dentro per cento anni e più ...”

Vedi, quella è la strada che porta in città

di buon passo l’ho percorsa in silenzio un mattino.

Credi d’essere partito da mercante accorto, ma

presto scopri quanto ti può stupire il destino.

   Quando giunsi nella piazza quanta gente vi trovai

   ascoltava le parole di un giovane che mai

   io avevo visto prima: il suo sguardo incontrai

   e fu come rispecchiarsi in un lago di sorgente.

Io d’impulso mi confidai:

«Sempre più desidero essere in me perfetto».

Lui sorrise e mi amò: «Dona le ricchezze tue

poi cammina insieme a me».

   Marta’assalì una vertigine e poi nulla più

   non so quanto io rimasi lì, fermo nei pensieri miei.

   Quando il capo rialzai più nessuno era là

   e d’un tratto non capivo chi fossi stato io.

E non sono riuscito a lasciare tutto per

partire con quell’uomo, ma anche ora sento che

ricordare il suo sguardo accende forza in me.

   Ora guardami ragazzo: i miei giorni sono qui

   disegnati sul mio viso, tracciati in queste mani che

   desiderano sentire palpitare la vita.

Alla fine della canzone il padrone guarda Santiago e gli chiede:

E ora dimmi ragazzo che ne pensi?

Santiago: Non saprei, a me non é mai capitata una cosa del genere.

Padrone: (I due si fissano per un istante) Veramente?

Santiago: (Santiago distoglie lo sguardo) Bhe, almeno credo.

Padrone: Mi hai detto che hai lasciato tuo padre.

Santiago:Sì, mi sono fatto dare la mia eredità e sono partito... Ma non sono un tipo accorto, non so investire mi piace divertirmi e poi se qualche amico ha bisogno non so dire di no. Così ora ho solo il suo soldo in tasca. (Sorride) Non so se capisce volevo sentire il sapore della libertà e dell’indipendenza... conoscere il mondo!

Padrone: E ora come ti trovi ragazzo libero?

Santiago:Ormai é fatta e non é poi così male, di cose in fondo ne ho imparate...Ora a volte, però, penso a mio padre e quasi desidero ritornare... Forse é il mio stomaco vuoto che urla “papà”.

Padrone: (Ride) Credo che per me sia giunta l’ora di andare a dormire; buona fortuna ragazzo... E se fossi mio figlio sarei contento di riaverti a casa.

Il padrone esce di scena e Santiago si avvicina ai suoi compagni.

Piero: Ecco di ritorno il signorino!

Marta: (A Piero) E’ pensoso. (Verso Santiago) Ciao, dove sei stato?

Santiago: Ho parlato con il padrone.

Piero: Vuoi già un aumento?

Santiago: No! (Si siede. Marta e Piero si guardano e alzano le spalle)
Piero: Guarda quei due! (Due si alzano a mano e si allontana civettando) Non é giusto! Anch’io vorrei stringere la mano della mia amata e se non mi fossi fermato sarei già più vicino a lei.

Marta: Ma sei patetico! La rivedrai presto non temere é lì che ti sta aspettando a braccia aperte.

Santiago: Già, a braccia aperte. Ho deciso!

Piero: Cos’é che hai deciso? La mia bella aspetta solo me!

Santiago: (sorridendo) Ne sono certo, Piero! (ride. Poi rivolto verso il pubblico) Io pensavo a mio padre: torno da lui!

Si abbassano lentamente le luci.Il figlio del padrone, rimasto in disparte, comincia ad accennare una variazione del tema della notte.

I tre si preparano il letto.

Piero: Oh Isabella mia...

Marta: Non ricominciamo, per favore!!!

Piero e Santiago: Buona notte!

Buio

INCONTRO CON IL CONTADINO E I LEBBROSI

Mattino. Scena del risveglio. C'è euforia, la discussione notturna ha messo di buon umore Santiago che si dà da fare per la partenza. Santiago si alza per primo, fischietta un po', si muove a fare due passi, si stiracchia.

Santiago: Forza ragazzi, sveglia! La giornata è lunga e il cammino faticoso, forza dai!

Piero: E lasciaci un po' dormire, accidenti a te! Cos'è tutta quest'ansia di partire? Hai forse fretta di arrivare da qualche parte? Ieri non sapevi nemmeno se volevi continuare e oggi...

Santiago: Lo so, lo so. Ho proprio voglia di mettermi in cammino. Quindi sbrighiamoci!

Nel frattempo Martha e Piero si sono seduti sui giacigli, si guardano un po' stravolti, poi borbottando tra loro cominciano a prendere su le loro cose.

Piero: D'accordo che la gioventù è di per sé volubile ed incostante, però questo qua è proprio strano, io non lo capisco!

Martha:Avrà avuto un sogno rivelatore, qualcosa che vuole tenerci nascosto.

Piero: Oddio! Non dovremo mica fare il viaggio assieme ad un profeta!

Santiago intanto ha tirato fuori dalla sua borsa una cartina e già sta pensando alla strada da fare .

Santiago: Forza , siete pronti?

I tre riprendono il cammino. Si abbassano le luci in sala, si accende la luce del telone. Camminano per un poco. Escono dal telo. Luce a giorno.

Marta: Sentite, è tutta la mattina che camminiamo, io sarei stanca.

Piero: E io ho tanto male ai piedi!

Santiago: E non mandano nemmeno un buon odore se è per questo! Se troviamo un ruscello potresti anche lavarteli, se non hai paura di uccidere tutti i pesci.

Piero: Sentitelo, fa pure lo spiritoso.

Marta: E poi ho una fame....(con sorpresa) Che ne se ci mettiamo sotto quell’albero vicino a quella locanda? tra l’altro non abbiamo niente da mangiare e bisogna per forza comprare qualcosa da mettere sotto i denti.

Piero: Ah io posso anche digiunare...Devo risparmiare per la mia Isabella....Già il mio cuore vola accanto a lei come portato su di una brezza leggera..

Marta: Va bene, va bene, vorrà dire che per questa volta pago io, taccagno che non sei altro!

(Piero e Santiago stanno sotto l’albero; Piero si stravacca su un fianco, mentre Santiago sta in piedi)

Santiago: Beh che fai ti stendi, ma non hai un minimo di resistenza alla fatica!

Piero: Ma no, è che si sta tanto bene qui, mettiti tranquillo, goditi il fresco: sembra che tu abbia il fuoco sotto i piedi!

Santiago: Vedi Piero, è che oggi mi sento bene, sto proprio in forma, (più marcato) mi sento la grinta di un cavallo!!

Piero: Di un cavallo?! Ma sei sicuro di stare proprio bene? Vuoi che ti chiami un veterinario o preferisci portarci io e Marta fino a Calle in groppa?

Santiago: No, preferirei una mentina al fieno, ce n’hai una per caso? (ridono insieme) ...sai tanto per rifarmi l’alito (ridono di nuovo).

Piero: Sì sì. sei proprio di buon umore oggi.

(Santiago guarda attento l’albero sotto cui si trovano, girandogli un po’ attorno. Nella scena si avvicina pian-pianello un contadino che sparge dei semi per terra con pochi e precisi movimenti del braccio, alzando di tanto in tanto la testa)

Contadino(soddisfatto con bocca leggermente impastata): Bello il mio albero ehh??!!

Santiago: Buon giorno sior contadino!

Piero (alzandosi un po’ con la testa): Buon giorno!

Contadino: Buon giorno a voi (continuando i lavoro): è un bell’albero forte...(avvicinandosi a s. che continua ad ammirarlo)...grande (compiaciuto e confidenziale). Ma forse non ti sei accorto che è un albero visto che le stai guardando come se fosse una bella donna!

Santiago: no..no..vede...me ne ricorda uno che avevamo a casa...Ci giocavo sempre a salirci sopra assieme a mio fratello. Poi però arrivava nostro padre a sgridarci, per paura che potessimo cadere....Chissà se al mio ritorno...

Contadino: I padri...i padri devono avere molta pazienza!

(Riprende il suo lavoro di seminare)

Santiago: Ah, ma se è per questo di pazienza ne deve avere anche lei: sta seminando qui vicino alla strada con tanta attenzione che sembra quasi che li stia contando i semi!

Contadino: Eh sì, vedi...per risparmiare devo stare attento che non ne cadano troppi tra questi sassi; perché vedi...loro è vero che germogliano subito, ma visto che non hanno radici profonde diventano subito secchi...insomma muoiono e così non mi servono a niente.

Piero(sorridendo ma sempre appoggiato su un fianco): Hai capito amico cavallo, cerca di dosare i tuoi entusiasmi, se stasera non vuoi essere spompato!

Santiago(un po’ divertito): Ma va, non vorrai mettermi con uno di quei semi là per caso!

Contadino: Spero proprio di no anch’io...ma ora devo proprio continuare il lavoro, vi saluto!

Piero e Santiago: Buon giorno a Lei e arrivederci!

Santiago(grattandosi in testa un po’ serio e riflessivo): Euforia....radici poco profonde....

Piero: Che stai biascicando?

Santiago(gioioso e euforico): Ma sì via!! entusiasmo...un po’ di passione....che poi qui di invasati...Isabella di qua Isabella di là...

Piero: Ah Isabella, quando arriverò le tue labbra...

Santiago: Sì sì, te lo raccomando io questo qui...(ridendo) sarei io l’esaltato.

Ehi ehi!! (scrutando) Questi qui che stanno arrivando piuttosto non mi sembrano in sesto...(Piero si alza curioso)
(Sulla scena si avvicinano i nove lebbrosi gioiosi e agitati, cantando a bassa voce un motivetto e danzerellando, scambiandosi qualche abbraccio, qualche cinque...)

Piero: Fammi vedere..ma...ma sembrerebbero dei lebbrosi.....ma.....ma....

1-lebbroso(agitando un po’ le braccia in alto come in una danza propiziatoria e canticchiando): Ma invece non lo siamo più

(Tutti gli altri gli fanno eco con un motivetto come all’inizio, dondolandosi e abbracciandosi e dandosi i cinque)...(secco e con soddisfazione)

Tutti i lebbrosi: Ah! Ah! che fortuna, vai! vai!

2-lebbroso(un po’ ironico): Sta calmo, e vola basso...che non ci capita di tornare come prima.

1-lebbroso(rivolto a quello che ha appena parlato): Ma ci hai visti?! (danzando e prendendolo per le spalle) ti sembrano mani malate queste? siamo guariti...guariti....gua-ri-ti!!

Piero(rivolgendosi a Santiago): Questi qui sono suonati, non guariti...suo-na-ti!

Tutti i lebbrosi: Suonati!!? (tutti insieme cominciano a parlare e a gesticolare verso i due, chi mostrando le braccia, che le gambe, chi sollevandosi la tunica o quello che è...insomma non si capisce niente)
Santiago(fischia e zittisce tutti): Uno alla volta vi prego signori.

2-lebbroso: Devi capire che è una liberazione, una rinascita, che finalmente abbiamo trovato quello giusto.

1-lebbroso: Eravamo così rassegnati che uno valeva l’altro. Vedete è una vita che andiamo da...

2-lebbroso: maghi... santoni...chiromanti....

1-lebbroso: dottori....guaritori....dermatologi.....

2-lebbroso: omeà, omeì, omeeeeee....

Piero: omeopati!

2-lebbroso: Ecco appunto.

1-lebbroso: E poi pranoterapeuti.....veggenti....chirurghi...

2-lebbroso: preti....politici....guru....

1-lebbroso: gli amici dello zio....gli amici degli amici....che poi sono i primi aaaaaaaa.....

Piero: Abbiamo capito!

Santiago(comincia ad essere molto interessato): Insomma è una vita che andate da tutti e a tutti avete creduto, giusto?

Piero: Uno vi diceva: andate di là! (indicando)
Tutti i lebbrosi: (indicando). E noi andavamo di là.

Santiago: Un altro vi diceva di andare di là..

Tutti i lebbrosi: E noi andavamo di là.

Piero: Un altro ancora vi diceva di buttarvi nel fiume, ché sareste guariti...

Tutti i lebbrosi: E noi andavamo a buttarci nel fiume.

2-lebbroso: Pensa che le abbiamo provate tutte (a ruota come prima): pozioni....talismani....creme....

1-lebbrosi: diete....antibiotici....unguenti miracolosi....

2-lebbroso: (suggestivo sottovoce, allargando pian piano le braccia) terapia babilonese, vecchia di tre mila anni....

Piero: Un po’ superstiziosi e creduloni lo siete! 

Santiago(adesso un po’ alla volta si riconosce in loro e quindi tende a prenderne le difese): Beh Piero, hanno fatto quello che potevano fare, ci hanno provato....

1-lebbroso: Ma sì, che ci importa, che cosa avevamo da perdere....

2-lebbroso: peggio di come eravamo conciati...

1-lebbroso: al massimo saremmo rimasti dei disgraziati.....(più suggestivo) finché, dopo averle provate tutte, dopo averle provate tutte, un’ora fa incontriamo un tizio che ci manda a farci guarire dal sacerdote.... Bohhh..(con intensità) metti caso che ha ragione abbiamo detto, insomma gli abbiamo dato ascolto..... (più spiritoso) beh sì...come abbiamo sempre ascoltato tutti gli altri.

Piero: Del resto che cosa avevate da perdere, eh!

CANZONE DEI LEBBROSI

N.B.: in corsivo il coro

SIAMO FURBON – tipi svegli tipi scaltri
FARE ATTENZION – c’è di tutto, bello e brutto
CHE PRIMA O POI – meglio prima, meglio prima
SI ARRIVA A NOI – du du du ua
PRENDI DI QUA – vien da questo, va da quello
PRENDI DI LA’ – forse è meglio, va da un altro
DI TUTTO UN PO’ – mal che vada c’hai la cultura
DI TUTTO UN PO’ – du du du ua
NOI CI PROVIAM – amuleti, talismani
CI RIPROVIAM – toccasana, chiromanti
DALLO STREGON – vai dal prete, dal dottore
DAL PROFESSOR – du du du ua
MA PER LA STRADA – siete stanchi, stanchi morti
UN TIPO NUOVO – cosa dite? per davvero?
CHE PIEN DI ESTRO – meno male, finalmente
CHIAMAN MAESTRO – du du du ua
DACCI MAESTRO – la risposta, quella giusta
VAGHIAMO ORMAI – senza sosta, disperati
MA SU DI NOI – per guarire tanto male
NESSUNO VAL – du du du ua
ANDATE LA’ – disse questo, questo disse
CHE’ TROVERETE – tanto uno vale l’altro
QUALCUN CHE AVRA’ – tanti auguri, tanti auguri
DI VOI PIETA’ – du du du ua
(più lento)

SIAMO PARTITI – tanti auguri, tanti auguri
SIAMO GUARITI!

(Santiago comincia ad adombrarsi e a mettersi silenzioso leggermente in disparte guardando in basso o dall’altra parte nervosamente)

Piero: Ma almeno siete andati a ringraziare colui che vi ha mandati dal sacerdote a guarirvi?

2-lebbroso: Ma va, sei matto?! e se quello vuole i soldi...

1-lebbroso: o sai com’è...visto che ho fatto un piacere a voi adesso voi...

2-lebbroso: ci potrebbe ricattare... o farci tornare come prima... bisogna essere diffidenti

Piero: Ma è il colmo! dopo essere stati abbindolati da tutti avete paura di quello che vi ha fatti guarire?! Certo che siete strani eh!

1-lebbroso: Ma vedi a noi interessava solo guarire: questo c’ha imbroccato, cosa vuoi, sarà stato un caso...

2-lebbroso: (suggestivo) le stelle....

1-lebbroso: l’umidità....

2-lebbroso: un colpo di fortuna....

1-lebbroso: magari se ci riprova gli va male (tutti ridono)

2-lebbroso: Abbiamo fatto proprio un buon affare! (rivolgendosi a Santiago che sta un po’ in disparte ad ascoltare con la testa bassa) Non sembra anche a te? Siamo stati bravi a trovare quello giusto sì o no? (verso Piero con tono malizioso) Il tuo amico ha perso il buon umore, non sarà mica stato disgustato dalle nostre disavventure? (verso Santiago) Ci vuole uno stomaco forte, lo so, Beh adesso dai tirati su, sta allegro, e se vuoi cavartela fa’ come noi.....

Tutti i lebbrosi fanno per allontanarsi senza fretta e allegramente come erano arrivati)

1-lebbroso:... (un po’ più forte come per farsi sentire meglio) Ci si prova, se va va, se no amen.

2-lebbroso: Arrivederci ragazzi e auguri eh!

Piero(guardando dalla parte da cui se ne sono andati): Sono proprio strani questi, malati, guariti, non si sa, diffidenti, creduloni, disillusi e sognatori...mahhh, tirano la sorte e vivono alla giornata … un po’ come te, Santiago(girandosi verso di lui)! Non so nemmeno se sia da credere a quello che ci hanno detto... forse hai ragione tu, in fondo bisogna capirli…

Santiago, mi stai ascoltando? Ho detto qualcosa che non va forse?

(Santiago si è seduto in una posizione da sconsolato)

IL LITIGIO E LA SEPARAZIONE 

(Piero è perlesso e imbarazzato. Arriva Marta e le va subito incontro. Porgendole le mani per aiutarla)

Marta: Che cavaliere! Peccato che riesca a portarla benissimo da sola una pagnotta di pane! Con i soldi che avevo non ho potuto prendere qualcosa di più; dovremo accontentarci.

(Marta e Piero si avvicina no a Santiago; Marta dà un pezzo di pane e Santiago che lo prende dando solo un'occhiata rapida Marta. Un veloce cenno del capo in luogo del ringraziamento. Marta divide il pane tra lei, Santiago e Piero) 

Marta: Di più non ho potuto; domani mangeremo meglio! E poi l'importante è dormire, domani la strada sarà ancora lunga.

Piero:(parlando con la bocca piena) Ummmh....buonoo...

(Santiago se ne sta imbronciato con ler braccia conserte e non mangia)

Piero: (sempre con la bocca piena) Santiago se non lo vuoi mangiare tu lo mangio io sai..

Marta: Pensa a finire il tuo e mastica con la bocca chiusa ogni tanto. 

(Rivolta a Santiago)Non hai più fame Santiago, non ti senti bene?

Piero: (sempre con la bocca piena) è che quei poveretti gli hanno fatto un’impressione....veramente hanno impressionato anche me sai...prendere le cose così...ti va bene poi ti può andare male, cosa vuoi....c’è da pensarci sul serio....

Marta: Poveretti che? Scusa Piero ma non è che quando mangi ti si annebbia il pensiero? Non sto capendo niente, puoi essere più chiaro per favore?

Piero: Sai...prima sono passati di qua dei lebbrosi che dicevano di essere stati guariti miracolosamente..

Marta: Erano forse quelli che ho sentito fare tutta quella baldoria?

Piero: Eh già, allegrotti vero? Beh li avessi visti, erano tutto un programma...e avessi sentito le loro disavventure....e i discorsi che facevano... (senza masticare) Santiago, stai bene?

Santiago(molto serio seduto con lo sguardo in giù) :Non è niente, dopo mi passa.

Marta(dolce e rassicurante) :Ma no...sarà solo un mal di testa...se posso fare qualcosa Santiago...che ne so...andarti a prendere una tisana..

Piero(più serio): Non può essere un mal di testa, fino a dieci minuti fa era la simpatia in persona e poi ha avuto questo improvviso cambio di umore...mi suona male la cosa..

Santiago: Ho detto che non è niente, non vi preoccupate, e..... e.... (più stizzito) e comunque non sono affari vostri!

(Piero e Marta lo guardano sbalorditi)

Santiagoe poi che cosa avete da guardarmi così... non sono mica un moribondo adesso...

Piero(rivolto a Marta con leggero scorno): Ma cosa gli è venuto a questo qui!! Passa dall’allegria all’umore pessimo come bere un bicchier d’acqua, gli chiedi che cosa gli succede ma non gli puoi più dire niente....un moribondo almeno ti dimostra gratitudine...

SantiagoSenti... non ho bisogno della mamma...Devi fare questo, devi fare quest’altro....Santiago di qua, Santiago di là...

Piero(aprendo le braccia rassegnato): Questo è proprio partito!

Santiago: Lasciamo perdere, ti ho detto di non rompere! (la voce è seccata, non alza il tono. Santiago non si mette ad urlare, ma fa il duro. E soprattutto non guarda in viso Piero)
Piero: Una bella sberla, ecco che cosa ti serivirebbe, altro che… 

Santiago: e saresti tu quello che vorrebbe darmela? Se vuoi provarci … (in tono di sfida)
Piero: Mi stai invitando forse? Non devi certo ripaterlo! (Fa un passo avanti)
Marta(con una mano ferma Piero): Basta così. Piantatela! E' stata una giornata faticosa per tutti, cerchiamo di non rovinarla ancora di più. E' meglio se la finite qua e andiamo a dormire.

Piero: Certo, certo! Chissà che la notte non gli porti consiglio, a questa testa matta!

Santiago: Preoccupati per la tua di testa! Alla mia ci penso da solo!

(Santiago si allontana e si siede da solo con la testa fra le mani. Piero e Marta si stendono a dormire. Scende la notte, luce solo su Santiago).

Santiago: Devo andarmene, non posso proseguire. Non posso nemmeno spiegare ai miei compagni, non capirebbero, non mi conoscono, non sanno niente di me ....sono stati fin troppo gentili..ma come potevo fare… (si siede con la testa fra le mani) (quasi mormorando e riflessivo) .....radici poco profonde....semi caduti fra i sassi.....questo sono io...quei lebbrosi poi... quanto somiglio a loro... I lebbrosi… restano sempre lebbrosi!

E mi aspetto che mio padre accolga a braccia aperte un figlio così? Sono ancora lo spaccone di una volta, che torna a casa per fare un colpo di scena e mettersi in mostra, per fare un'altra bravata delle tante (pausa)
No, la verità è che ho paura… come farei a sostenere il suo sguardo severo...che cosa pretendo, che sia clemente con me? Che sia contento di vedermi? Ma va, se mi va bene si sarà già dimenticato di me, del figlio scapestrato … sono un pensiero in meno!

No! non ne vale la pena, non ci torno più a casa, tanto non cambia niente.

CANZONE:

NIENTE CAMBIA

"Tu ha gettato al vento questi giorni!"

"Non sei riuscito a farcela da solo tu!"

Questo mi diranno, quando sarò a casa.

No, niente cambia.

Non posso tornare!

Ieri sembrava tutto molto facile

ma sento adesso che purtroppo non lo è.

Io come cieco, non so più che fare.

Riprenderò la strada delle mie incertezze.

Si alza, rimane un po' titubante a guardarsi attorno, poi si passa le mani sugli occhi e tra i capelli. Guarda ancora nel buio per un attimo e poi inizia a camminare. La luce rimane ferma, lui si allontana nel buio, rimane solo il silenzio con l'occhio di bue fermo ancora un attimo; poi si chiude lentamente e si completa il buio.

IL MERCANTE FERITO

Non luce piena. Si sta alzando il sole. Luce tenue, soffusa. Atmosfera incerta. Si deve sentire un po' di disorientamento, di incognita di ciò che porterà il nuovo giorno.

Santiago è sulla strada. Si sentono dei lamenti. Un uomo è steso per terra, lacero e sporco. Sanguina dal volto. Non è vicino a Santiago, che però lo vede. Mentre è lì dubbioso che lo osserva vede passare un uomo (il sacerdote) che però passa accanto al ferito senza fermarsi. Il disgraziato continua a lamentarsi. Un altro personaggio passa (nella direzione opposta) e fa la stessa cosa. Santiago fa un paio di passi nella direzione del ferito e poi si ferma. Il sacerdote e l'altro gli passano accanto, distanziati. Quando il 2° personaggio l'ha incrociato e ha fatto un paio di passi, Santiago si volta e gli parla; senza che però l'altro gli risponda o gli dia retta.

Santiago: Ma guarda un po' questi disgraziati. Ehilà, voi due, dove andate? Ma non vedete che... (attimo di pausa, Santiago rimane stupito a osservare i due che se ne vanno, poi si volta in direzione del ferito) E no, eh non scherziamo, non si può lasciare per terra così quel poveraccio! Non vorrete mica che mi fermi io, eh? E dai, non si fa così. Non posso fermarmi, non ne ho il tempo, io devo andare... Ma dove devo andare? (pausa) Beh, sicuramente da qualche parte devo andare. (sottolinea con la voce il "devo andare". Pausa).
Non rimane fermo, fa un passo indietro, si gira verso il pubblico. Guarda in platea. Movimenta le frasi successive con gesti delle mani. Sempre guardando verso il pubblico. Sembra quasi cerchi una conferma a ciò che dice. Una giustificazione.

Santiago: Ci deve essere un motivo che li ha spinti a tirare dritti. Quel disgraziato deve essere sicuramente un poco di buono, uno che non merita di essere aiutato. Perché dovrei essere io a sporcarmi le mani per quest'uomo che non conosco, senza sapere se merita di essere aiutato? Altri prima di me potevano farlo e non l'hanno fatto. Ci mancherebbe solo che mi fermassi a soccorrere tutti quelli che incontro per strada!

Un attimo di pausa. Intanto gli altri due sono spariti dalla scena. Santiago si volta verso il ferito. Lo guarda perplesso, si gratta la testa, poi sospira, si passa una mano a grattarsi il mento.

Santiago: Accidenti, lo sapevo io che doveva succedere qualcosa. Con la fortuna che mi ritrovo è già tanto se non ci sono io al posto di quel disgraziato, là per terra.

Un altro attimo di pausa. Si tocca ancora il mento, poi tira su le spalle e si avvia verso il ferito.

Santiago: Andiamo a dargli una mano, va!

Si avvicina al ferito, lo scuote, prende uno straccio dalla bisaccia, lo bagna con un po' d'acqua e gli pulisce il volto.

Santiago: Olà, mi senti? Come stai? Ce la fai ad alzarti o devo aiutarti io?

Ferito: Visto che ti sei fermato, dammi una mano, devo avere un paio di costole rotte.

Santiago: E anche un bel bozzo sulla testa. Se ne avessi un altro di così grosso ti raccomanderei di stare attento a tua moglie!

Ferito:: Se non mi facesse male alla bocca riderei volentieri. Hai un po' d'acqua?

Santiago: Certo.

Prende la borraccia e aiuta il ferito a bere.

Ferito: Grazie, ora va un po' meglio. Come ti chiami?

Santiago: Santiago.

Ferito: Io sono Nicodemo, stavo ritornando a casa dopo aver venduto delle stoffe, sai, io sono un mercante, ho pensato di prendere questa scorciatoia per fare meno strada. Ma non sono stato fortunato.

Santiago: L'avevo capito che non eri scivolato a terra per sbaglio. Com'è successo?

Ferito: Cosa vuoi che ti dica? Stavo camminando tranquillo quanto ho sentito un gran colpo sulla testa e poi... Non ricordo più nulla. So soltanto che devono avermi spazzolato per bene, perché non sento più la borsa dei denari. Quei farabutti! Proprio oggi che era andata così bene al mercato!

Santiago: Di sicuro ti hanno pestato come il grano nella macina, hai di quei lividi sul viso! (pausa) Ora però bisogna trovare un posto deve tu possa rimetterti in sesto.

Ferito: Se mi aiuti lo so io dove potresti accompagnarmi.

Intanto, mentre parlavano, Santiago aiutava il ferito a sedersi per terra. Così mentre finiscono le battute Santiago è inginocchiato, mentre il ferito è seduto per terra. Santiago lo sostiene.

Santiago: Sentiamo, allora.

Ferito: C'è una locanda, un'osteria, non so bene cosa, un po' più indietro sulla strada che ho percorso. E' qui vicina, saranno pochi minuti di cammino.

Santiago: Forse nelle tue condizioni quei pochi minuti diventeranno un po' di più; comunque...

Santiago aiuta il ferito a mettersi in piedi, lentamente si avviano verso la locanda. Arrivano. Entrano, alcuni istanti, poi Santiago esce. Si siede fuori della porta, sopra una pietra. Si stiracchia un po', poi si alza, fa due passi, si risiede. E' inquieto, fischietta, giocherella con le mani. Tira dei sassolini che raccoglie per terra. Esce l'oste. Santiago si alza. Luce piena.

Santiago: Allora? Come sta?

Oste: Non male, io non sono un medico, ma credo che con un po' di riposo e dei pasti caldi si rimetterà in pochi giorni.

Santiago: Meglio così, poteva finire molto peggio.

Oste: (sembra un po' imbarazzato)  Ehm, in realtà non è ancora finita. Dalle poche parole che mi ha detto ha capito che l'hanno derubato di tutto quello che aveva. Io non vorrei fare la figura dell'avido, però ci sono delle spese se rimane a pensione qui da me. E insomma, io non vorrei, però... Chi pagherà per lui?

Santiago: Quando si dice la sfortuna... pure il pagamento delle cure mediche mi tocca! (pausa) Vabbé, visto che sono arrivato fino a questo punto, ormai finiamo il lavoro. Di quanto si tratterebbe?

Oste: Beh, per alcuni giorni di pensione, più i pasti.... diciamo un soldo.

Santiago: Che, guarda caso, è giusto quello che ho in tasca! (prende i soldi) D'accordo, tenga. Se non basterà, m'impegno a rimborsarle il resto quando ripasserò di qua.

Oste: Per me va bene.

E rientra. Santiago rimane fuori, si guarda attorno. Le luci sfumano e l’occhio di bue va su Santiago.

Santiago: E ora? ve a finire che l’unico che non sa cosa fare sono io, a questo punto. L’oste ha il suo compito, quel poveraccio di mercante ha una casa a cui tornare quando sarà guarito, Piero è sempre più vicino alla sua amata Isabella, Marta… (pausa) beh, Marta è una brava ragazza, non farà certo fatica a trovare marito. Ed io? (pausa) La mia casa è qui vicino, ormai. E’ poco più di un giorno di viaggio …

Nella canzone, Piero reppa da dietro il telone illuminato. Santiago non lo vede, lo sente parlare dentro di se: è la voce della sua coscienza.

CANZONE

Rap di Piero(Tirigagnolo!)
Sono qui seduto per strada, guardo il sole andare giù.

Ho camminato senza una meta questa scelta era per me.

Sentivo che dovevo andar via,

cercare un luogo più vero per sentirmi più uomo;

ma vedo che da quel sogno ricchezza non c’è qui dentro di me.

Solo non sei, una mano dall’alto ha tracciato il cammino

ti ha portato a sfiorare le vite di uomini come te.

La ricchezza vedrai

è un padre impaziente che aspetta

di donare un perdono più grande della sua stessa vita

ad un figlio che ama e che ha perso.

Piero:

Guardati, guardati, guardati Santiago

non credi d’esser giunto già abbastanza lontano.

Guardati alle spalle e dimmi cosa vedi

il volto di qualcuno forse al quale ancora credi.

E’ un abbraccio forte, grande come il mondo

quello di tuo padre che aspetta il tuo ritorno.

Ma tu sei ormai un duro e niente può scalfire

il cuore di un ragazzo che ha voluto fuggire.

Da tutti i suoi giorni a volte così uguali

sperando di trovare sempre piene le sue mani

Ma credo che a tutto questo una risposta c’è

che possa motivare e rispondere ai perché.

Ora basta però con le ghiande e coi maiali

con gli amici che hai trovato e ti han bucato le mani;

d’accordo hai buttato un tesoro di milioni,

ma sta attento a non ripetere gli stessi errori.

Guarda bene alla strada che hai percorso

hai in saccoccia altri beni non te ne sei accorto?

E’ la vita che riaffiora, che ti manda i suoi segnali

perché è stupido pensare d’esser nato senza ali.

E allora vola, è il momento di farlo

di essere te stesso anche se costa pensarlo.

Credi forse che domani incontrerai la fortuna 

e come su una favola di consegni la luna?

Adesso guarda il cielo ed allunga la tua mano

se provi a saltare non è poi così lontano.

Sono qui seduto per strada, arde un fuoco dentro me.

Ritorna la luce del giorno.

LE CINQUE VERGINI E LA DECISIONE

Le cinque vergini entrano in scena; quattro parlottano tra di loro con effetto starnazzante tipo branco di oche. La piccola, invece, non partecipa mai alla discussione, è solo triste.

Petunia: Non ci posso credere! Ci hanno cacciato via!

Cesarola: Certo, avevamo finito l’olio.

Petunia: Sì, ma ci hanno proprio cacciato via! Dai, per motivo così…

Cesarola: Lo avevano detto che le lampade dovevano essere accese quando lo sposo arrivava. La colpa è nostra, che siamo state imprevidenti e non abbiamo preso abbastanza olio.

Petunia: Sì, ma lo sposo era in ritardo. Se avessi saputo che ci avrebbe messo così tanto, avrei portato un altro vasetto di olio. A quest’ora doveva essere tutto finito, è logico che si è consumato tutto l’olio nel frattempo!

Frivola: E io che ci tenevo così tanto alla festa… Guardate, mi ero comprata questo vestito apposta!

Petunia: No, io dico che non è giusto-

Cesarola(la interrompe): Smettila, Petunia. Non c’è niente da fare. Dovevamo avere le lampade accese quando lo sposo arrivava e invece abbiamo finito l’olio. Hai visto le altre? Loro ne avevano, anche se lo sposo era in ritardo. Dovevamo essere previdenti come loro.

Petunia: Oh, quelle! Sempre perfettine… (con una smorfia)
(Nel frattempo la vergine più piccola si è un poco staccata dal gruppo: non partecipa alla discussione e se ne sta in disparte mortificata. Sta per mettersi a piangere. Santiago se ne accorge e sembra intenerito; vorrebbe dirle qualcosa per consolarla e si avvicina. La ragazzina lo vede)

Ragazzina: Signore, per caso avresti dell’olio con te?

Santiago(stupito): Che cosa?

Ragazzina: Abbiamo bisogno di olio per accendere le nostra lampade. Non ci lasciano entrare alla festa di nozze se non l’abbiamo …

(Si sono avvicinate anche le altre e ascoltano)

Petunia: Lascia perdere, tanto ormai non ci farebbero entrare comunque (mette un braccio sulle spalle della ragazzina per consolarla)
Santiago: Perché, che cosa è successo?

Vergini(una dietro l’altra, interrompendosi):

- Niente di particolare …-

- C’era la festa di nozze e lo sposo doveva arrivare-

- Noi dovevamo tenere accese le nostre lampade, ecco (mostra una lampada)-

- Lo sposo era in ritardo-

- Non arrivava mai-

- E abbiamo finito l’olio-

- Le lampade si sono spente-

- Non sapevamo che cosa fare-

- Siamo uscite a cercare altro olio-

- I negozi sono chiusi-

- E lo sposo è arrivato, la festa è iniziata-

- Hanno chiuso le porte-

- (tutte insieme) Noi non possiamo entrare-

(Attimo di silenzio, la ragazzina piange)

Santiago (esita un momento): Certo è un bel guaio… Mi ricorda una cosa successa a mio padre. Un giorno ha dovuto partire per un viaggio, e doveva affidare a qualcuno il compito di vigilare sulla casa e badare che i servitori lavorassero e ricevessero il cibo al momento giusto. Io e mio fratello eravamo ancora troppo giovani, e così lui ha pensato di mettere un servo a capo degli altri. Ma non era convinto. Aveva paura che lui approfittasse della sua assenza per divertirsi e fare quello che voleva. Però doveva proprio partire e non aveva nessun altro a cui affidare la casa; ha pensato: “Bè, se al ritorno scoprirò che non ha obbedito ai miei ordini e non ha fatto il suo dovere, lo punirò.” E invece è tornato a casa all’improvviso e l’ha trovato che stava lavorando; la casa era in ordine e tutto era stato fatto come aveva ordinato mio padre.

Petunia: E allora?

Santiago: Mio padre allora ha ricompensato quel servo

Petunia: Sì, ma cosa c’entra questo con noi?

Santiago(esitando): Sì, ecco, voi non siete state come il servo di mio padre, che si è fatto trovare pronto…

Petunia(esplode): Ma erano in rit-

Santiago: Aspetta, aspetta, non arrabbiarti. Volevo dire che a volte le cose non vanno come noi pensiamo. Quando avete trovato la porta chiusa, avete bussato?

Vergini: No!

Santiago: Ecco, vedete … Io penso che se ritornate vi apriranno. Gli sposi ora sono felici, tutti sono in festa: pensate che saranno crudeli, e vi lasceranno fuori? Pensate che non saranno contenti che ci siate anche voi a partecipare alla loro festa? Io credo di no. Sono sicuro che se busserete, e chiederete di entrare e di festeggiare con loro, vi accoglieranno, anche se siete in ritardo. Forse ora si stanno addirittura chiedendo come mai non siete lì!

Cesarola(dubbiosa): Senza lampade non ci lasceranno mai entrare! Non ci riconosceranno nemmeno!

Santiago: Comprate altro olio e accendetele!

Cesarola: Abbiamo provato: i negozi erano chiusi!

Santiago: C’è un’osteria aperta qui, poco lontano. Sono sicuro che è aperta: io vengo da lì. Seguite questa via: è qui a pochi passi, e lì troverete l’olio che vi serve.

La ragazzina, la frivola e quella amorfa si illuminano di speranza, Petunia e la Cesarola sono ancora dubbiose

Cesarola: Cosa dite?

Petunia: Proviamo. Non si sa mai, magari ha ragione lui.

Si allontanano. La ragazzina però si volta.

Ragazzina: Grazie, signore! Addio!

Santiago: Addio, e buona festa!

Santiago:“Non si sa mai, magari ha ragione lui”! Già…

Ho detto a quelle ragazze di ritentare e non ho il coraggio di farlo io? Ma ho fatto cose ben più gravi che dimenticare l’olio per le lampade… No, devo tornare! Anche se è passato tanto tempo, anche se ho sperperato la mia parte di eredità! Non posso certo aspettarmi che mio padre mi accolga a braccia aperte, ma mi presenterò a lui come un servo, gli chiederò perdono per il male che gli ho fatto con la mia partenza e poi… E poi sarà lui a decidere se merito il suo perdono

Si ferma improvvisamente, rimane in piedi un attimo a guardare un punto da cui devono apparire Martha e Piero. Fa un passo in avanti e poi si ferma, continuando a guardare verso Piero e Martha. Martha lo vede per prima, strattona Piero e gli indica Santiago, nominandolo.

Martha: Guarda Piero, guarda chi c'è. E' Santiago! E' proprio lui! L'abbiamo ritrovato!

Piero rimane impassibile; anzi sposta da sé le mani di Martha. Martha corre incontro a Santiago, il quale rimane lì fermo. Quando Martha è a un passo da lui, Santiago fa un accenno di movimento. Martha lo abbraccia, lei è entusiasta. Lui si vede che è imbarazzato. Lei invece è proprio contenta di vederlo, non è un saluto formale, c'è entusiasmo.

Martha: Santiago, che bello rivederti! Non sapevo cosa pensare quando stamattina non ti ho visto! Dove sei stato? Perché sei andato via senza dirci nulla? Eravamo in pensiero, io e mio fratello.

Intanto Piero è arrivato. Sente l'ultima frase della battuta. Non ha corso per arrivare, ha camminato tranquillamente.

Piero: Dì pure che tu eri preoccupata (calca la frase) sorellina. Io me l'aspettavo che questo tipastro se ne sarebbe andato via senza salutarci. Vero Santiago?

Martha si stacca da Santiago. Si sposta di un passo. Rimangono di fronte Piero e Santiago. C'è un attimo di silenzio. Poi Santiago parla.

Santiago: Hai ragione Piero. Posso solo chiederti scusa per come mi sono comportato. Ho sbagliato a non fidarmi di te e tua sorella. Forse sarebbe stato più semplice, ma non ci sono riuscito. Mi dispiace.

Piero: E adesso cosa pensi debba succedere? Basta dire un "mi dispiace" (con un tono ironico e muovendo le mani) e tutto si sistema?

Santiago: Lo so, non posso aspettarmi che tu mi capisca e mi perdoni, però te lo chiedo lo stesso.

Interviene Martha, guarda Piero, gli posa le mani su un braccio.

Martha: E dai, Piero, non fare tanto il moralista.

Lui le allontana le mani, senza violenza.

Piero: Tu resta tranquilla, sorellina.

Martha: E no! No che non resto tranquilla! Per tutto il viaggio di oggi mi hai fatto una testa così continuando a dirmi "speriamo che stia bene", "ma dove sarà andato", "speriamo che non si sia cacciato in qualche guaio", e storie del genere. Ora piantala con questa commedia del duro, tanto non ti crede nessuno!

Piero: E vabbé, almeno lasciami recitare la parte del fratellone responsabile!

E si mette a ridere. Santiago e Martha si guardano, poi ridono anche loro. Piero si avvicina a Santiago e lo stringe a sé con un abbraccio forte, da amici. Santiago è inizialmente imbarazzato, poi anche le sue braccia cingono le spalle dell'amico. Martha si allontana di un passo, si volta a guardarli, mentre i due rimangono abbracciati per un altro attimo. Poi si staccano. Prende la parola Piero.

Piero: Ma guarda questo irresponsabile! Stamattina, quando non ti ho visto, al nostro risveglio, ho avuto paura di avere perso il mio primo e per ora unico invitato alle mie nozze con Isabella.

Santiago: Figurati, ci sarei venuto comunque. Anche solo per scroccarti una mangiata gratis.

Martha: Bene, ora che ci siamo rasserenati un poco, che ne dici di raccontarci qualcosa di questa tua scappatella?

Piero: (ride, poi si piega un poco verso Santiago) Stai attento amico, queste curiosità femminili sono molto pericolose!

Martha: E piantala!

Santiago: D'importante non è successo nulla, ho solo travato lungo la strada un mercante derubato e pestato, così l'ho aiutato e portato fino a questa locanda.

Martha: Tu non me la racconti giusta, Santiago. Hai uno sguardo strano, più sereno. (con una mano tocca un braccio a Santiago) E' successo qualcos'altro.

Santiago: Hai ragione Martha.

Piero: (interviene nel colloquio) Attento, a lei non si può nascondere nulla!

Santiago: Forse è successo qualcosa. Ma è successo dentro di me. E non riesco a capire bene cosa sia. (pausa) Ma ho un modo per scoprirlo...

Martha: Cioè? Quale?

Santiago: Tornare a casa da mio padre. A voi non l'ho mai raccontato, ma io me ne sono andato di casa parecchio tempo fa. E fino ad oggi non ho avuto il coraggio di ripresentarmi da mio padre. Fino ad oggi...

Martha: Perché fino ad oggi? Cos'è successo nel frattempo?

Santiago: Beh, è un frattempo piuttosto lungo. E in mezzo ci sono delle persone, degli incontri, delle esperienze.

Piero: E dai, raccontaci un po'!

Santiago: Non è facile, te l'ho detto. Me ne sono andato di casa perchè volevo vivere la mia vita... Ho combinato un po' di casini... ma la strada deve essere percorsa tutta. Anche quando sembra che non dia battuta o la gente per bene te ne indica un'altra. E adesso arrivato qui scopro che la mia strada mi riporta a casa, da mio padre. Da servo magari, ma voglio riabbracciare mio padre!

Martha: Ma questa è una bellissima novità, Santiago! Vero Piero?

Piero: Certamente, Martha. Bene Santiago, questa è proprio una notizia da festeggiare. E per festeggiare intendo berci sopra un buon bicchiere di vino. Allora? Proposta accettata?

Piero: Piano, piano. Il vino è roba per uomini... (breve pausa, poi Piero prende sottobraccio Martha) Ma per stavolta faremo un'eccezione! Forza Santiago, andiamo!

Piero prende sottobraccio anche Santiago, e i tre si avviano verso la porta della locanda. Piero "tira" decisamente gli altri due. Poi si ferma improvvisamente. Si gira e si mette di schiena verso la porta, guardando in faccia Martha e Santiago.

Piero: (con tono solenne) Anzi, dirò di più. Sapete cosa farò, per dimostrarvi che sono contento di tutto questo? (breve pausa, i due si guardano) Che questa volta pago io! Solo per oggi voglio rovinarmi! Ma che sia ben chiaro: solo per questa volta! (si gira verso la locanda, grida in direzione della porta) Forza oste, stiamo arrivando! Prepara il vino buono!

Arrivano davanti alla porta. Martha entra per prima. Poi Piero fa segno a Santiago di entrare.

Piero: Prego, prima tu.

Santiago: Ma ci mancherebbe, prima tu.

Piero: Per carità, prima tu.

Santiago: Ma no, prima tu.

Martha: (da dentro la locanda, grida) Allora, la finiamo di fare gli scemi?

Piero: (spinge di forza Santiago all'interno e poi si rivolge al pubblico)  Ma qui non se ne può più! Sono tutti permalosi! (mentre parla apre le braccia, poi entra anche lui)
CANZONE:

POCHI PASSI

Su di me c’è già

il cielo blu di

casa mia. Presto arriverò.

Correre e poi essere già lì

ma che dirò 

quando sulla soglia io mi ritroverò.

   Il cammino che

   ho compiuto è

   stato lungo, ma adesso so:

   la strada che ho fatto mi 

   conduce qui 

   tutto quel che ho lasciato io mi riprenderò.

Io libero, io mi sento libero

anche di tornare ormai

abbraccerò i giorni miei.

Non ho più denaro

non ho nulla, ma

non importa più

con le mani io lavorerò.

   Imparerò 

   quel che non so

   la vita mia 

   nelle mie mani finalmente riavrò.

Pochi passi ormai 

riconosco questa strada, conosco le colline.

I miei ricordi sono qui.

Pochi passi ormai

la luce del fuoco, i volti e le parole

e poi nel sonno scivolare.

FINALE

Sfumare la luce.Dopo la CANZONE siamo giunti al bivio. I tre si fermano. Piero e Martha sono arrivati.

Piero: Ecco laggiù la casa di Isabella, finalmente! Potrò rivederla, riabbracciarla...

Santiago: A quanto pare è venuto il momento di salutarci! Siete arrivati a destinazione! Lo devo ammettere: mi mancherete!

Martha: Oh no! Saremo noi a sentire la tua mancanza!

Piero: (rianimandosi) Via, via! Che sono queste scene lacrimevoli?! Allegria. (rivolgendosi a Martha) Lo rivedremo, presto non temere! (Rivolgendosi a Santiago) Ricorda che il mio invito è ancora valido: il mio matrimonio non sarebbe lo stesso senza di te! E poi sono sicuro che la tua presenza sarà particolarmente gradita a qualcuno... (dando di gomito alla sorella)
Martha: E smettila!

Santiago: Non mancherò, Piero! Non mi perderei per nulla al mondo la scena di te in abito elegante che finisci sotto il tavolo ubriaco fradicio! Che spettacolo!

Martha: Oh a questo penserò io!

Piero: E ti pareva!

Santiago: (stringe la mano ai suoi amici e li abbraccia forte, felice) Allora, addio! No... arrivederci! A presto! E... grazie!!

Piero e Martha: (allontanandosi) Ciao Santiago! Buona fortuna!

Si fa sera, occhio di bue su Santiago.

Santiago: Coraggio Santiago! Ora tocca a te!

(Santiago esce)occhio di bue su Martha e Piero.

Martha: Hei Piero!

Piero: (si gira verso Martha con mezzo sorriso) Che c'è?!

Martha: Forte, però, Santiago, vero? Sono proprio contenta d'averlo conosciuto.

Piero: Già, e poi chi l'avrebbe mai detto che sarebbe riuscito a ritrovarsi così...

Martha: Non certo tu! Quando suo padre ci chiese di cercarlo e di vegliare su di lui ricordo che facesti una faccia …

Piero: (in tono permaloso quasi per giustificarsi) Beh, se è per questo anche suo padre era molto preoccupato … anche se non tanto da perdere la speranza ,e la sua attesa non andrà delusa … (il tono si fa più riflessivo) già, l'amore non usa mai le catene, ognuno di noi deve vivere la libertà e la responsabilità di percorrere la sua strada … (un attimo di silenzio e l’espressione assorta di Piero si trasforma in una sorpresa-compiaciuta) però … la vicinanza al matrimonio mi rende più che mai saggio … o che mi siano finalmente spuntati di denti del giudizio?! Va per tastarsi la guancia, sorride e si gira per cercare il riso di Martha, ma lei è assorta, con lo sguardo perso nel vuoto a fantasticare …) ehi, Martha, che stai facendo? non mi ascolti?

Martha: Scusa, Piero (con tono ironico) non mi sarò persa qualcosa di importante? (accennna un sorriso e poi, con espressione assorta) Stavo cercando di immaginare … dopo tanta strada percorsa da solo, quasi una pecorella smarrita, nell’incertezza di cosa ti riservi il domani, di cosa fare della propria vita … che gioia sarà ritrovare l’abbraccio caldo, forte e sicuro di un padre che non ha mai smesso di amarti! 

Piero: E dopo tanto attendere: ogni giorno volgere lo sguardo all’orizzonte, dalla finestra, dalla porta di casa, dai campi, con la speranza di veder riapparire il proprio figlio, una parte di sé … che gioia sarà potergli finalmente correre incontro!

(Il tono di entrambi si fa meno serio e ora “a ruota”)le luci cominciano a crescere

e che gioia sarà per il resto della famiglia … ritrovare una fratello … un amico … una persona cara … e poi salutarsi … abbracciarsi … correre a preparare una festa degna dell’evento (qui ad ogni sostantivo le luci illuminano un gruppo di ballerini alla volta che portano gli oggetti nominati, preparando così l’ambiente della festa e si dispongono per il balletto finale) tavole … fiori … arrosti … dolci (Piero si lecca i baffi) leccornie di ogni genere … danze (entra un ultimo gruppo di ballerini e si dispone sul palco) (insieme) musica!!!

CANZONE FINALE:

IL CAMMINO DI OGNI UOMO

1. Ero giovane e volevo vivere

e scoprire il mondo a modo mio,

contro tutti, contro mio padre,


ricercare la mia libertà.


Anche a te, a volte, può succedere 


di aver voglia di scappare via


perché tutto ciò che stai vivendo non basta


a donarti la serenità,


come foglia che, viene sospinta nel vento


ti ritrovi a viaggiare senza una via…..

RIT:
Io credo che dovesse andare così!


Incontri che insegnano a vivere,


gente che ti ama con vera generosità


e chi sta con te solo per necessità,


ma questo ti aiuterà; la strada ti indicherà.

2. Chi ama veramente non ti giudica,


sa perdonare con semplicità.


Ti aprirà il suo cuore e la sua casa, con gioia,


e tutta la tua vita cambierà;


e il suo abbraccio sarà 
(una festa perché)


ti ridonerà 


(la fiducia persa)


Ora hai trovato la tua libertà


un’altra storia sarà!

RIT:
Io credo che dovesse andare così!


Incontri che insegnano a vivere,


gente che ti ama con vera generosità


e chi sta con te solo per necessità,


ma questo ti aiuterà; la strada ti indicherà. 

FINE

(applause, please!)
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